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Aiecs e Aied 

«Maggiore 
libertà 
alle donne» 
• ROMA. Particolarmente 
soddisfalli dell'iniziativa del 
sottosegretario Elcna Marìnuc-
ci, erre vuole favorire la regi* 
straziane In Italia della pillola 
RU 486. «orto I presidenti del-
l'Alecs (Associazione educa
zione contraccettiva e sessua
le), Luigi De Marchi e del-
l'Aied, (Associazione per l'e
ducazione demografica), Lui
gi Uralta. A giudizio di De 
Marciti -l'Introduzione del tar
maceli potrebbe avviare a solu
zione II problema aborto, re
stituendo alla donna la realiz
zazione della sua liberta In 
campo riproduttivo e paralle-
lamento togliere allo Stato il 
monopollo delta questione». 
La-atta invece afferma che -su 
questa pillola si conosce an
cora troppo poco. Non si sa 
quali componenti possano fa
re male e quali bene. Ecco 
pereti* una maggiore cono
scenza è indispensabile. Ma 
ammettendo che sia efficace 
- aggiunge ancora Laratta -
non rileniamo giustificato op
porsi, alla richiesta della Mari-
nucci. Qui, infatti, non si deve 
più discutere né del problema 
etico,: né della questione di 
principio, e Cloe se si debba 
abortire o no. Quel che conta 
è cho le donne possano farlo 
in tutta 'sicurezza. E se ciò 6 
garantito, se la metodica e 
mossa a punto in modo cor
retto,, non ci possono essere 
neanche problemi sul luogo 
dove* viene : impiegata. Basti 
pensare - conclude il presi
dente dell'Aied - che oggi la 
•pillola del giorno dopo» è lar
gamente usata e nessuno se 
ne preoccupa, anche se inve
ce andrebbe regolamentata». 

D NEL PCI C 

Lunedì 
direttivo 
deputati 
Iniziativa di oggi. Angius 
Brescia: Chiarante, Reggio 
Emilia: Turco. Verone; Qral-
ner, Verone: Magno, Poten
za; Mlnucei, Torino; Zanona-
to, Bruxelles. 
DomÉnLi.-Unoneto, Bruwl-
les. f .«,,...,• - ,-•.,.•-
Lunedi.. Canetti, Follonica 
(Gr);;Cordohi, Pisa; Grainer, 
Venezie-Padova; Nicchi, Ca
gliari; Pettinali Aosta: Roda
no, Miieno; Schettini, Bolo-
gna-parma. ' 
Il comitato direttivo del grup
po dei deputati comunisti è 
convocato, per lunedi 6 no
vembre alle ore 18. 
I deputiti'comunisti sono te
nuti kd essere presenti SEN
ZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
seduta pomeridiana di mer
coledì 8 novembre e alle se
dute di giovedì 9 novembre. 
I senatori del gruppo comuni
sta song tenutlad eeeere pre-
eentf senza eccezione e par
tire dalla seduta pomeridiana 
alle ere U di lunedi 6 novem
bre (|eggel|nanzlerle). 
L'assemblea del gruppo del 
senatori comunisti « convo-
cat» per lunedi 8 novembre 
alla f r a 19 presso l'aula con
vegni. 

Mentre il Papa riconferma il no all'aborto 
si scatena l'offensiva degli integralisti 
La Marinucci polemizza con l'azienda francese 
che non vuole vendere la Ru 486 all'Italia 

«Niente pìllola: 
non siete affidabili» 

• - " » - - • 

Yen, • i '^-* 

Papa Giovanni Paolo II 

Un terremoto che ha scosso subito la Chiesa. E il 
Papa in persona scende in campo. Senza mai no
minare la pillola abortiva, Giovanni Paolo li, nell'u
dienza di ieri, ha richiamato le coppie cristiane a 
respingere «la quotidiana contestazione di principi 
etici nel campo della famiglia, del rispetto della vi
ta e del bambino già concepito». A Casini e Pormi-
goni il «compito» della protesta e delle minacce. 

ANNAMORELU 

MROM.V Sulla Ru 486, la 
pillola francese che provoca 
l'interruzione di gravidanza in 
48 ore, si fronteggiano ora i 
due «partili- tradizionali: il cat
tolico integralista che apre su
bito un fuoco di sbarramento 
e quello laico, per fortuna 
molto più ampio e possibili
sta. Il Papa esorta le coppie 
cristiane a «non dare violenza 
alla condizione naturale della 
sessualità umana che è dono 
di Dio e a non dichiararsi pa
droni del diritto di vìvere del 
bambino già concepito», men
tre monsignor Sgreccia, diret
tore del Centro di bioetica del* 
l'Università cattolica del Sacro 
Cuore, addirittura si fa porta
voce di tutto il mondo cattoli
co e a suo nome dichiara che 

la proposta del sottosegretario 
alla Sanità Marinucci «e un at
to di rottura e di conflitto con 
la propria coscienza religiosa 
e civile». Non potevano man
care, all'interno dì questo 
fronte, Carlo Casini e Roberto 
Formigoni, Il leader del Movi
mento per la vita, minaccia di 
farsi promotore di un'obiezio
ne fiscale di massa (per non 
contribuire agli impegni eco
nomici a servizio dell'aborto) 
e di propagandare l'obiezione 
di coscienza tra i potenziali 
produttori e distributori dl.far-
maci abortivi. Casini annuncia 
anche un «dossieri* sui «danni 
prodotti dalla Ru 486». Formi
goni, leader di CI,.preferisce 
invece gli insulti; «È l'idea di 
una folle - dichiara -, questo 

comporta un passo in avanti 
sull'idea della responsabiliz
zazione. Non è una misura di 
libertà ma di ulteriore schiavi
tù per la donna». 

Il Movimento popolare in
vece ritiene che II farmaco Ru 
486 apre la via a una determi
nazione totalmente individua* 
Ustica dell'aborto, che verreb
be ridotto a puro controllo 
delle nascite e sottratto anche 
alla normativa della "194"". E 
puntuale arriva anche l'inter
pretazione «politica* della pro
posta della Marinucci. L'altro 
sottosegretario alla Sanità, la 
de Mana Pia Garavaglla, subi
to avverte che non si tratta 
•certamente di un'iniziativa di 
pacificazione tra gli alleati di 
governo* e dichiarandosi «im
preparata» e «spiazzata» la ri
tiene «inopportuna», anche 
dal punto di vista del metodo, 
dal momento che è il governo 
stesso a sollecitare una casa 
farmaceutica a commercializ
zare un farmaco. Un altro de
mocristiano, l'on. Volponi, 
della commissione Affari so* 
ciali, si spinge ancora oltre e 
afferma che i promotori della 
proposta «non hanno alcuna 
volontà di prevenire e possi
bilmente sconfiggere l'aborto, 

Alle donne in difficolta - ag
giunge - offrono ancora una 
soluzione drammatica, anche 
se mascherata da una forma 
di eutanasia intrauterina» e 
conclude che «finalmente si 
ammetta come sia stata pura 
ipocrisia la difesa della "194"». 

«Non vorrei che polemiche 
ideologiche - afferma Roma
na Bianchi, ministro ombra 
del Pei per le Pari opportunità 
- sull'eventuale uso della pil
lola abortiva servissero solo a 
mascherare problemi tuttora 
aperti». Nel merito la deputata 
comunista ritiene che sull'in
troduzione delta pillola Ru 
486 in Italia debba esprimersi 
anche la comunità scientifica 
« per mettere le donne e il 
personale sanitario in condi
zioni di valutare, con tutte le 
informazioni, una tecnica 
nuova, se questa serve a sal
vaguardare meglio la salute 
della donna, affrontando in 
modo meno difficile il ricorso 
alla "194"». Romana Bianchi 
condivide la posizione della 
Marinucci sui fatto che la pil
lola debba comunque essere 
somministrata solo in ospeda
le «perché - dice - l'eventuale 
uso non solo non è fuori dalla 

legge "194", ma semmai può 
aiutare per una sua più corret
ta applicazione». Per il radica
le Corleone «è positivo che 
sull'aborto i laici, tornino a 
parlare non solo per respinge
re gli attacchi integralistici di 
CI», mentre il liberale Patuelli 
ritiene che «se l'utilizzazione 
del nuovo prodotto sarà am
messa dalle autorità scientifi
che, potrà essere un metodo 
di intervento meno traumatico 
per la donna». 

Ma il mondo scientifico, ge
neralmente evocato e interro
gato, che pensa della Ru 486? 
«Il preparato funziona bene -
dice Piergiorgio Croslgnani, ti
tolare della terza clinica gine
cologica dell'Università di Mi
lano, che sta partecipando al
la ricerca coordinata a Gine
vra dall'Oms - e un risultato 
positivo si 6 avuto nel 95% dei 
casi». Il professore, nel ricor
dare che ogni anno nel mon
do gli aborti sono 35 milioni e 
che 200mila donne muoiono 
in conseguenza delle pratiche 
abortive, osserva che «l'assen
za di una pratica di tipo ma
nuale o strumentale rende 
meno traumatica l'operazio
ne, per ammissione delle stes
se pazienti». 

Ma per ora la pillola aborti
va in Italia non arriverà. L'a
zienda francese che la produ
ce, la «Roussel Uclaf», fa sape
re che nel nostro paese non ci 
sono «condizioni tali da ga
rantire una diffusione della 
pillola solo sotto stretto con
trollo di ospedali e consultori, 
condizione essenziale per 
mettere al riparo da rischi di 
mercato nero e di abusi». Im
mediata la reazione della stes
sa Elena Marinucci che ritiene 
le affermazioni della casa far
maceutica «gravemente deni
gratorie del sistema sanitario 
e, più in generale, del sistema 
istituzionale italiano. Non ce 
alcuna ragione di temere - re
plica il sottosegretario - che la 
pillola non sarebbe debita
mente distribuita allo stesso 
modo in cui è correttamente 
applicato ogni altro metodo 
abortivo in Italia. Al contrario 
in mancanza di una registra
zione del farmaco potrebbe 
instaurarsi un mercato clande
stino di prodotti similari, ma 
non sperimentati. Non sarà 
conclude la Marinucci - che 
la "Roussel Uclaf" sia piutto
sto preoccupata delle ritorsio
ni minacciate dal Movimento 
per la vita?». 

mmmmmm""——— il Tribunale della libertà rivela la cifra pattuita con il Vaticano 
Il faccendiere sardo potrebbe aver avuto i documenti direttamente dal banchiere 

La boisa di Calvi venduta per 41 miliardi 
La «borsa dei misteri» valeva per il Vaticano 41 mi
liardi. Lo affermano i giudici del Tribunale della li
bertà che hanno mantenuto in carcere Carboni per 
la truffa, annullando però il mandato di cattura per 
la ricettazione. «I documenti potrebbero essere stati 
ceduti volontariamente da Roberto Calvi», hanno 
spiegato i giudici, Che però, tramite Hnilica. la bor
sa sia andata Oltrétevere è ormai una certezza. -

ANTONIO C IPR IANI 

Flavio Carboni 

••ROMA. Nella borsa Valex> 
tra consegnata al Vaticano 
c'erano soltanto documenti, 
In quella consegnata dal Vati
cano c'erano soldi, e tanti: 41 
miliardi, era il prezzo pattuito. 
Per coprire quali storie? Il «ca
so Calvi» si arricchisce di un 
altro tassello assai significati* 
va La trattativa tra i monsi
gnori. Carboni e altre persone 
per il momento sconosciute ci 
fu andò in porto, furono pa
gati diversi miliardi come anti
cipo e i documenti del ban
chiere milanese attraversaro
no il Tevere. Queste ultime ri
velazioni sono contenute nel* 
• ordinanza emessa ieri dal 

Tribunale della libertà che ha 
esaminato gli atti dell'inchie
sta del giudice istruttore Mario 
Almerighi decidendo di man
tenere in carcere Flavio Car
boni. 

I giudici del tribunale di rie
same hanno ritenuto valido il 
mandalo di cattura emesso 
per la doppia truffa bancaria, 
mentre hanno annullato quel
lo per la ricettazione della 
borsa. Con quali motivazioni? 
È interessante quanto ha scrit
to il collegio dei magistrati, 
presieduto da Luigi Saraceni, 
per negare la ricettazione sot
tolineando invece l'esistenza 
della compravendita della 

borsa. «Neppure può conside
rarsi elemento sufficientemen
te indiziarne, il pressante e 
preoccupato interesse che per 
quei documenti mostra, come 
emerge con sufficiente chia
rezza dagli atti, il coimputato 
Hnilica che finanziò, Cannoni... 
L'interessamento da parte del-
l'Hniltca e il successivo conse
guimento dei documenti sono 
infatti compatibili con un tito
lo legittimo da parte del forni
tore». Che cosa significa? Che i 
giudici del Tribunale della li
bertà non contestano la tesi 
accusatoria del giudice Alme-
righi e dei sostituti procuratori 
Francesco De Leo e Olga Ca-
passo, ma sostengono che 
Carboni possa esere entrato in 
possesso della borsa di Calvi 
in modo non illecito. 

«Il possesso di documenti 
da parte di Carboni - afferma 
il Tribunale della libertà - è 
compatibile con un atto di vo
lontaria disposizione (conse
gna a persona di fiducia)». 
Cioè l'ex presidente del Banco 
Ambrosiano, prima di morire, 

potrebbe aver deciso dì cede
re i suoi documenti al faccen
diere sardo. Non sarebbe per
tanto provata la «provenienza 
delittuosa» che fa scattare il 
reato di ricettazione^ In più il 
presidente del tribunale di rie
same, Luigi Saraceni, ha dedi
cato1 una parte delle motiva
zioni alla vicenda della pre
sentazione in Tv delta borsa 
di Calvi, portata dal senatore 
missino Pisano ad Enzo Biagi 
nell'aprile dell'87. Secondo gli 
inquirenti il fatto di aver mo
strato in televisione la Valex-
tra con gli effetti personali del 
banchiere trovato- morto a 
Londra rappresenterebbe la 
prova del furto o della sottra
zione Illecita. Secondo 11 tribu
nale di riesame si può invece 
parlare di un'opera di depi-
staggio, operata da chi non ha 
intenzione di fare chiarezza 
sul caso Calvi». .' • 

Al di là dell'analisi dei det
tagli giuridici sull'esistenza o 
meno della ricettazione, si af
ferma, sempre di più, lo sce
nario di un intrigo intemazio
nale con la partecipazione di 

prelati polacchi, cecoslovac
chi, monsignori, faccendieri, 
cardinali, politici e chissà chi 
altro. In questo quadro così 
composito e misterioso, ci so
no però dei punti (issi. Il fallo 
che padre Pavel Hnilica, presi
dente della «Pro fratribus» ab
bui méSsó in molo la stia 
struttura, coinvolgendo altri 
confratelli gesuiti, padre Virgi
lio Rotondi e Casimiro Przyda-
lek, responsabile dei pellegri
naggi provenienti dalla Polo
nia fino al 1984. Che Flavio 
Carboni e Giulio Lena si siano 
attivati nell'operazione «recu
pero» della borsa di Calvi; che 
le trattative siano finite positi
vamente e i documenti conse
gnati a padre Hnilica. Il gesui
ta cecoslovacco lo ha anche 
ammesso nel corso dell'inter
rogatorio, precisando però di 
aver capito che i documenti 
acquistati erano quelli della 
borsa di Calvi, soltanto dopo 
aver visto in Tv la trasmissione 
di Enzo Biagi... Un po' para
dossale, soprattutto conside
rando il pacchetto di miliardi 
che la borsa costava, 

Lo sciopero contro il direttore e Gervaso 

Contratto al piduista confesso 
«Il Giorno» non è in edìcola 
Oggi // Giorno non sarà in edicola; al termine di una 
lunga assemblea di redazione è stato approvato con 
107 voti a favore, 2 contrari e 4 astenuti un docu
mento presentato dal comitato di redazione nel qua
le si'ctitica duramente il comportamento del diretto
re, Francesco Damato, per aver affidato una rubrica 
al piduista Roberto Gervaso, e in segno di protesta si 
proclama una giornata di sciopero. 

"ct^" INNIO GLENA 

• • Mt&ftNO. Com'era prevedi
bile la tracotanza con la quale 
Franc&jctì Damato ha risposto 
alle critiche della redazione 
per la decisione di affidare 
una nitrica al noto piduista 
Roberto Gervaso, ha provoca
to la ferma reazione dei gior
nalisti^ ti Giorno con la pro
clamazione di una giornata di 
sciopero. 

Net documento si respinge, 
innari JÌIHO, .nel tono e nella 
sostanza la risposta del diret
tore Fjaricesco Damato all'or
d i n e ^ ! .giorno con il quale 
veniva,denunciata una grave 
violairiane del contratto e del
lo "$tajuto" del giornalisti del 
Giorno - violazione confer
mala diali»'Federazione nazio
nale della stampa e dall'asso

ciazione lombarda dei giorna
listi - e si sollevava una que- * 
stione di natura etica, partico
larmente rilevante per un quo
tidiano pubblico, riguardo alla 
preannunciata rubrica di Ro
berto Gervaso». Come abbia
mo riferito, alle proteste della 
redazione Damato ha rispo
sto: voi criticate la mia scelta? 
Bene, pensavo ad una colla
borazione saltuaria di Gerva
so; adesso ho deciso di ren
derla fissa. Una risposta per
fettamente aderente allo stile 
Damato. 

Il documento de) Cdr pren
de polemicamente «atto che il 
direttore responsabile di un 
giornale di proprietà pubblica 
si dichiara inspiegabilmente 
refrattario agli interrogativi 

morali e deontologici - la cui 
leggimità è riconosciuta dal
l'Ordine nazionale e lombar
do dei giornalisti - legati alla 
vicenda della P2 di Licio Gelli, 
in particolare in un settore 
cruciale per lo Stato democra
tico, e cioè quello dell'infor
mazione». 

Sull'argomento aveva preso 
posizione in giornata il presi
dente dei giornalisti lombardi, 
Francesco Abruzzo il quale 
aveva chiesto al ministro delle 
Partecipazioni statali. Fracan-
zani, se aveva ragione il mini
stro Ruffolo che aveva licen
ziato un ammiraglio piduista 
o Damato che invece voleva 
utilizzare un giornalista della 
P2 «con ruolo attivo nella log-
ga eversiva». Il presidente del
l'Ordine nazionale, Guido 
Guidi, aveva ricordato che 
l'Ordine giudica che l'apparte
nenza «ad un'associazione se
greta. peraltro vietata dalla 
Costituzione repubblicana, è 
comunque in contrasto con 
l'autonomia professionale dei 
giornalisti". 

1 redattori de // Giorno de
nunciano anche «il tentativo 
senza precedenti al Giorno di 
lacerare le relazioni sindacali 
calpestando elementari nor

me di correttezza «e chiama
no in causa la stessa proprietà 
pubblica del giornale, l'Eni, 
perché risponda tanto alla 
questione etica sollevata a 
proposito della P2, quanto ai 
problemi posti dal rapido de
terioramento delle relazioni 
sindacali e dalla violazione di 
accordi oltretutto richiamati 
davanti al pretore di Milano*. 

Dopo aver affermato che *la 
risposta negativa del direttore 
aggrava il malessere della re
dazione già denunciato nella 
assemblea del 4 ottobre-i 
(quella In cut si espresse soli
darietà ad un redattore censu
rato da Damato), nel docu
mento si ribadisce «la ferma 
determinazione di arrivare In 
tempi brevi ad una definitiva 
soluzione delle molte e gravi 
questioni poste». 

Oltre alla proclamazione 
della giornata di sciopero, 
l'assemblea si riserva altre 
azioni di lotta e si convoca 
per questa mattina alle undici, 

È da prevedere, che se non 
cambierà atteggiamento, tem
pi altrettanto duri attenderan
no Damato, convinto, perché 
sponsorizzato, di potersi com
portare da padrone autorità* 

""""•"*-"""—— Crotone, gli Usa tagliano i fondi 

«Cara la base degli F16 
375mila dollari l'ettaro» 
In forse il trasferimento dei cacciabombardieri 
FI 6 americani dalla Spagna alla base italiana di 
Crotone, in Calabria. Il governo americano ha 
deciso di ridurre la propria quota di spesa di 
ben 110 milioni di dollari. Li dovrebbero pagare 
l'Italia e la Nato. Gli americani sostengono che 
42 milioni di dollari per 1200 ettari (375mila 
dollari a ettaro) «per una zona remota e rurale» 
siano eccessivi. Che farà l'Italia? 

M ROMA, li Congresso degli 
Stati Uniti ha approvato il tra
sferimento del cacciabombar
dieri FI 6 dalla Spagna all'Ita
lia. Ma ha imposto un tetto di 
spesa alla quota di partecipa
zione americana al costi per 
l'allestimento della base italia
na che dovrebbe sorgere a 
Crotone. In Calabria, Il limite 
di spesa di trecentosessanta 
milioni di dollari e stato impo
sto dalla commissione mista 
Camera-Senato degli Stali 
Uniti lenendo conto del bilan
cio della Difesa per il 1990. 

Il presidente della commis
sione forze armate del Senato, 
il democratico Sam Nunn, è 
stato molto esplicito. «Abbia
mo posto un tetto » ha detto -
e i contribuenti americani non 

dovranno pagare più di tre* 
centosessanta milioni di dolla
ri. 11 resto dovrà venire dai fon
di della Nato per le infrastrut
ture, sempreché il progetto va
da avanti. La decisione di por
re un tetto potrebbe richiede
re nuovi negoziati con i 
partner della Nato». 

Il trasferimento in Italia del 
401" stormo era stato negozia
to dopo la decisione del go
verno spagnolo dì sfrattare dal 
proprio territorio i cacciabom
bardieri F16. Gli aerei sareb
be^ dovuti essere ospitati in 
Italia nel 3992. L'operazione 
sarebbe dovuta costare In lut
to ottocentottanta milioni di 
dollari a carico della Nato. Po
co più della metà della spesa, 
cioè quattrocentosettanta mi-

Informatica a scuola 
Il computer didattico 
Genova dà lezioni 
ad esperti giapponesi 
Mi GENOVA. Quindici fra i 
maggiori esperti di informati
ca giapponesi hanno visitato 
la scuola media statale -don 
Milani» per vedere come si 
possa utilizzare il computer a 
scopo didattico. Al termine 
della visita il professor Taka-
shi Sakamoio, uno dei mag
giori esperti giapponesi del 
settore, ha detto che il sistema 
italiano sembra risolvere pro
blemi didattici che nel suo 
paese sono ancora insoluti. 
La «don Milani» è un istituto 
del centro cittadino di tipo 
sperimentale (ne esistono so
lo altri sei in Italia) ma è l'uni
co dove la sperimentazione 
ruoti attorno alla alfabetizza
zione informatica e all'uso del 
computer come sussidio nel
l'apprendimento disciplinare. 

«L'informatica da noi non è 
una materia aggiuntiva, come 
può accadere ed accade an
che in altre scuole - dice 
Maddalena Ronconi, inse
gnante dì materie letterarie al
la «don Milani» - ma è una di
sciplina trasversale, che coin
volge tutte le materie, anche 
quelle umanistiche. L'elabora
zione aiuta I ragazzi nella ri
cerca delle Informazioni fon
damentali aumentando la lo
ro autonomia e la capacità di 
autorganlzzazione de) sape
re». 

Particolare non marginale, 
l'uso del computer si è rivela
to produttivo al massimo per 
risolvere i problemi di ragazzi 
con gravi difficoltà di scrittura 

e di lettura. 
In Giappone, come ha spie

gato Sakamoio, l'uso del mini
calcolatore nella scuola venne 
deciso agli Inizi di questo de
cennio dal ministero del Com
mercio internazionale e del
l'Industria. Attualmente il 20% 
delle scuote elementari, il 45% 
delle medie ed il 96% delle su
periori lavorano col computer 
sui banchi. «Purtroppo - so
spira il professor Sakamoio -
siamo indietro rispetto all'Eu
ropa, soprattutto il Regno Uni
to e la Francia ma anche ad 
esperienze come questa Italia
na che abbiamo visto». 

Il guaio della scuota giap
ponese è che si va perdendo 
il contatto umano nella tra
smissione del sapere. I ragazzi 
sono interrogati dal visore e 
schiacciano un tasto per ri
spondere. Molti insegnanti sì 
ribellano dicendo che la scuo
ta. è stata trasformata in una 
fabbrica e la creatività viene 
mortificala a favore della ripe
titività, la più conformistica 
possibile, Il ministero della 
Pubblica istruzione nipponico, 
lo scorso anno, ha «formato» 
16mila nuovi insegnanti per 
l'uso dei computer e li ha 
mandati in provincia per tra* 
sferire te competente ai colle
ghi attraverso corsi di forma
zione. «Ma il vero problema -
conclude Sakamoio - è l'uso 
creativo del computer. In que
sto l'esperienza italiana è più 
avanzata di quella glappone-

Concessa la semilibertà 

Primo giorno di lavoro 
per Corrado Alunni 
ex leader di Prima linea 
• I BERGAMO. Ha preso l'au
tobus, é arrivalo alle 9.30 nel
l'ufficio di via San Bernardino, 
si è chimo in archivio per co
minciare a lavorare. Potrebbe 
sembrare la giornata di un Im
piegato normale, ma non lo è: 
è siala la prima giornata di se--
milibertà di Corrado Alunni, 
l'ex terrorista che ieri mattina 
ha potuto uscire dal carcere 
bergamasco di via Gleno per 
recarsi alla cooperativa -Achil
le Grandi., legata alle Adi. Il 
leader storico di Prima linea 
ha ottenuto l'autorizzazione 
dal giudice disorveglianza no
nostante non (osse ancora 
stata completata la sua prati
ca presso l'ufficio di colloca
mento: all'achille Grandi* 
Corrado Alunni farà l'archivi
sta e si occuperà in particola
re del materiale per i coni di 
formazione professionale. 
Tutte le sere, ovviamente, do
vrà rientrare in carcere. 

Corrado Alunni era stato 
catturato nel settembre del 
1978 nel covo di via Negro!! a 
Milano, insieme a Marina Zo-
ni. A quel tempo 11 fondatore 
di Prima linea — che prima 
aveva militato nelle Formazio
ni comuniste combattenti — 
aveva collezionato una lunga 

serie di azioni violente, come 
rapine e gambizzazioni (tra le 
quali quella di Francesco Già. 
comazzi, dirigente della Mon-
tedison). Nella primavera del 
1980 Alunni fu protagonista dì 
un gesto clamoroso: insieme 
ad un gruppo di compagni? 
evase dal carcere di San Vitto-

. re, accodandosi a Renato Val-
lanzasca, il capo delta banda 
della Comaslna. Fu ripreso su
bito, dopo una sparatoria nei 
corso della quale rimase feri
to. e al processo contro Prima 
linea fece la sua comparsa di
steso in barella: in quel pro
cesso fece scalpore la risata di 
Alunni quando in aula venne 
dato l'annuncio dell'assassi
nio del giornalista Walter To-
bagi. Ma questi ormai sono 
anni lontani, l'ex leader di Pri
ma linea da tempo si e disso
ciato dalla lotta armata. Il suo 
nome in agosto per una curio
sa coincidenza e tornato alle 
cronache per una vecchia sto
ria: l'omicidio del poliziotto 
Custrà, avvenuta a Milano nel 
maggio del 1977. Quel «tomo 
Corrado Alunni ebbe ilcom-
pito di portare le armi al cor
teo degli autonomi, e per que
sto l'accusa ha chiesto il suo 
rinvio a giudizio per concorso 
in omicìdio. 

Doni di dollari, sarebbe stata a 
carico degli Stati Uniti: 231 
milioni per le infrastrutture. 58 
milioni per i costi del trasloco 
e 181 per la costruzione di 
2.507 abitazioni destinate al 
militari americani. Quest'ulti
ma somma sarebbe stata anti
cipala agli Usa dalla Nato con 
un prestito senza interessi, 
rimborsabile In dieci rate an-
nuati.Con la riduzione dell'o
nere a carico degli Stati Uniti 
(per essere precisi, in prece
denza, alla Camera dei rap
presentanti, era stato deciso 
in prima istanza di ridurre dra
sticamente a duecentocin
quanta milioni di dollari la 
quota di partecipazione ame
ricana) il trasferimento della 
base aerea dalla Spagna in 
Calabria potrebbe essere mes
so in discussione, con grande 
soddisfazione della popola
zione locale e dei pacifisti Ita
liani. 

Perché la commissione mi
sta della Camera e del Senato 
Usa ha ridotto il finanziamen
to della loro quota? Le obie
zioni sollevate al Congresso 
erano di varia natura, Oltre al
l'opportunità di investire in 
un'operazione che un accor
do a Vienna sulle armi con
venzionali potrebbe far revo-

una menta rnamtestmor»» contro l'Initillarlone derjH f 16 « Crai"» 

care,, alla Camera erano itale 
avanzate perplessità sui coiti 
del terreno tu cui sorgeri la 
base: •Crotone e una zona re
mota e rurale dell'Italia», ave
va detto II presidente della 
sottocommìsslone per l'Euro
pa, Lee Hamilton, durante il 
dibattito a Washington, chie
dendosi se I milioni di dollari 
richiesti, pare quarantadue, 
non rappresentino un prezzo 
troppo allo per milleduecento 
ettari di terreno agricolo. 

Se la spesa è quella che di
ce il presidente della sotto

commìsslone americana, «I 
tratta di 375mila dollari a cita
lo, una somma abbastanza 
ragguardevole per una «zona 
remota e rurale dell'Italia». 

Da qui le obiezioni tonava
te dal Congresso americano. 

Ora attendiamo quelle dei 
governi dell'alleanza Nato e. 
soprattutto, di quello italiano, 

Soprattutto attendiamo di 
conoscete le posizioni degli 
abitanti di Crotone e della Ca
labria e di tutti coloro che 
hanno a cuore te sorti dell» 
pace. 
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